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Cambia il rapporto tra informazione, e politica 
Come si forma, oggi, l'im­

magine che i comunisti han­
no del proprio partito? Per 
una parte questa immagine 
è costituita dagli elementi 
dell'esperienza diretta, della 
milizia politica; per un'altra 
parte dai molteplici messag­
gi delle comunicazioni di 
massa. Questa seconda com­
ponente, con il passare del 
tempo, sembra acquistare 
un peso sempre maggiore, 
per due motivi fondamenti-
li: intanto l'enorme sviluppo 
degli apparati di produzio­
ne dell'informazione, il loro 
moltiplicarsi quantitativo e 
U loro modificarsi qualitati­
vo; poi il profondo muta­
mento dei rapporti tra PCI 
e mass-media: un mutamen­
to che ha seguito, se non 
di pari passo almeno nella 
stessa direzione, l'evoluzio­
ne dei rapporti tra PCI e 
società italiana. 

Proviamo a fissare, in due 
esempi, i due estremi di que­
sto processo. Immaginiamo. 
intanto, un comunista di ven-
Vanni fa alle prese con i 
mezzi di comunicazione di 
massa a lui contemporanei: -
la stampa quotidiana e perio­
dica. con diverse accentua­
zioni ma corale uniformità. 
era compattamente antico­
munista. eccezion fatta, ov­
viamente. per l'Unità e quei 
pochi altri giornali, quasi 
esclusivamente a diffusione 
locale e regionale, definiti 
fiancheggiatori; radio e te­
levisione. saldamente in pu­
gno alla T>C centrodestrorsa. 
erano ancor più monolitica­
mente impegnate a mostrare 
il PCI come « corpo estra­
neo » e malefico. . 

Il nostro ipotetico comuni­
sta-tipo. dunque, di fronte al 
grande schermo delle comu­
nicazioni di massa, poteva 
ricevere e selezionare le 
immagini di fronte a lui in 
base ad uno schema relati­
vamente elementare, e quin­
di facile da usare: da una 
parte i segnali interni, pro­
venienti da quella esimia fet­
ta dì media direttamente 
controllati dal partito (e an­
zi parte organica del partito 
stesso); dall'altra i segnali 
esterni, che, già per defini­
zione, erano contrapposti e 
ostili a quelli interni. 

L'immagine che il comu­
nista aveva del proprio par­
tito, dunque, era nitida e 
dai contorni netti: i confini 
tra noi e gli altri, tra partito 
è non-partito, erano chiara­
mente delineati.^ 

Adesso consideriamo, co-* 
me secondo esempio, un co- ~ 
munista dei giorni nostri di 
fronte allo schermo delle co­
municazioni di massa. Pri­
mo cambiamento, di quanti­
tà: Io schermo è molte vol­
te più vasto: secondo cam­
biamento. di qualità: ì se­
gnali che riguardano il PCI. 
nella loro massima • parte. 
hanno perso quella facilità 
di catalogazione che era loro 
propria vent'anni fa. Vn 
complesso universo di segni 
sta davanti al nostro comu­
nista: titoli, articoli, dibat­
titi. intervista, inchieste, vi­
gnette sembrano congiurare 
per confondere 

Cosa è accaduto in questi 
vent'anni? E. una volta sta­
bilite le cause di questo pro­
fondo rivolgimento, come ri­
comporre un codice interpre-

I comunisti 
allo specchio 

dei 
mass-media 

Qual è il peso esercitato dagli stru­
menti di comunicazione nella co­
struzione dell'immagine del partito 

tativo che consenta di met­
tere un po' d'ordine nel 
grande magma di segni nuo­
vi e diversi? E ancora: come 
gestire — ora che lo sche-
mino « il. contrario del tuo 
è sicuramente il mio » non 
funziona più — la produzio­
ne interna di segnali? E co­
me porsi di fronte alla pro­
duzione esterna? E se poi 
ci si accorgesse che anche 
l'antitesi interno/esterno va 
completamente ridiscussa? 

A queste domande (e a 
mille altre ancora: il tema 
è imstissimo) tenta di dare 
— piti che delle risposte — 
un ordine logico il quindi­

cinale del PCI piemontese 
Nuova società, con un'inchie­
sta-dibattito, pubblicata su­
oli ultimi due numeri, dal 
tìtolo 1 mass-media attraver­
so il PCI. Riportando inter­
venti di Giovanni Berlin­
guer. Luca Pasolini. Achille 
Occhetto, Alfredo Reichlin. 
Fabio Mussi, Livio Zanet­
ti (direttore dell'Espresso), 
Giorgio Dell'Arti (Repubbli­
ca). Nazareno Pagani (Pa­
norama). Piero Ottone. Fran­
cesco M. Petrone (Rinascita) 
e il sociologo Carlo Marietti. 
l'inchiesta abbozza alcune 
interpretazioni e suggerisce 
i temi del dibattito. 

L'analisi e la rappresentazione 
Intanto: per quali motivi 

si è stabilita questa maggio­
re permeabilità tra PCI e 
mass-media? E come va in­
terpretata? E' uno dei segni 
della fine della € diversità* 
dei comunisti, il risultato 
tutto positivo di una e pace 
fatta ». oppure il sintomo di 
un cambiamento assai più 
complesso e contraddittorio? 
Livio Zanetti sembra propen­
dere per la prima ipotesi: , 
e Se il PCI è oggi più per­
meabile a quello che dicono 
di lui i mass-media, vuol 
dire che almeno in questo 
senso si è occidentalizzato. 
è diventato un partito più 
simile agli altri ». Come di­
re: abbiamo cominciato a 
parlare in modo diverso del 
PCI quando il PCI ce lo ha 
permesso. Affermazione che 
contiene anche qualche ele­
mento di verità formale, ma 
non spiega ancora nulla, 

^perché si limita ad.attribuì- y 
fé ad una sorta di'€ bugna ; 
volontà » del partito' la pos­
sibilità di fare informazione 
sul partito stesso, ignorando 
venticinque anni di antico­
munismo istituzionalizzato 
dell'informazione. 

Reichlin accenna • un'ana­
lisi più complessa del feno­
meno. Da un lato « l'uscita 
dei mass-media dalla fase 
belluina, de guerra fredda » 
ha contribuito ad accreditar­
ti presso i comunisti.e l'opi­
nione pubblica democratica 
in genere: dall'altro « la fine 
delle sub-culture », comprese 
quelle di larghi strati operai 
e del bracciantato rosso, e 
soprattutto eia caduta delle 
autodifese psicologiche basa­
te su alcune idee-forza» han­
no consentito la maggiore ri­
cettività dei comunisti nei 

confronti dei media. Non un 
processo di mero € sbotto­
namelo » da parte del PCI, 
dunque, ma mutamenti cultu­
rali di vasta portata che han­
no coinvolto-l'intero paese. 

Vedere in questa situazio­
ne semplicemente un segno 
della € legittimazione » del 
PCf. della sua acquisizione 
nella grande famiglia dei par­
titi € moderni » e di conse­
guenza della possibilità di ri­
volgersi ai comunisti con lin­
guaggio « moderno », non so­
lo è riduttivo, ma si fonda 
su di un presupposto falso: 
l'esistenza, appunto, di una 
dimensione ideale chiamata 
« moderno », dove, natural­
mente, si parla il « moder-
nese ». una neolingua omo-
logatrice di tutte le paleo­
lingue (prima fra tutte quel­
la dei e trinariciuti »). un 
terreno neutro, limpido espe­
ranto al di sopra delle partì. 
- Ingenerando —,i prima di 
tutto nei produttofidel «mo-
dernese» stesso — l'illusio­
ne di avere raggiunto un os­
servatorio di olimpica im­
parzialità, un palco privile­
giato. Come se l'informazio­
ne non fosse pur sempre il 
risultato di un < determina­
to processo produttivo sul 
quale influiscono molti fat­
tori: la proprietà delle te­
state. i costi di produzione, 
gli interessi di gruppi socia­
li. le diverse opinioni poli­
tiche e formazioni culturali. 

Ma vediamolo, questo e mo­
denese » dell'informazione: 
all'analisi « arcaica » dei fat­
ti politici (misurati con il 
metro « giusto/ingiusto ») si 
è sostituita l'analisi € attua­
le» (basata sulla valutazio­
ne <fa effetto/non fa effet­
to »). La politica, così, vie­

ne trasfigurata in rappresen-
'fazione, in fatto teatrale, in-

- sterne di * do di petto » e di 
e stecche », di fischi e di ap­
plausi. Un circo all'america­
na tutto luci e paillettes, che 
rende impossibile scorgere. 
dietro i riflessi e le lumina­
rie, la sostanza dei proces­
si in atto. 

Certamente, questo proces­
so di « spettacolarizzazione » 
dell'informazione, che ha avu­
to i suoi portabandiera nel­
l'Espresso e in ' Panorama. • 
non è il solo segno di novità. 
Esistono esempi ormai clas­
sici di uno sforzo reale di 
parlare del PCI in termini 
corretti, « obiettivi », prefe­
rendo ai *pissi-pissi-bao-bao> 
del cosiddetto e palazzo » lo 
sforzo di valutazione. 

Allora: i rischi della nuo­
va situazione sono essenzial­
mente due. Uno è che il co­
munista, davanti al grande 
schermo delle e notizie », ac­
corgendosi che i segnali ester­
ni hanno perso la loro qua­
lità di implicita ostilità, sia 
tentato di assumerli tutti co­
me validi, contemplando con 
acritica meraviglia il firma­
mento di tmodernissimi» ba­
gliori che lo sovrasta; l'al­
tro — di segno opposto — 
è che il comunista, disorien­
tato dal grande caos, sia 
tentato di riutilizzare il suo 
vecchio, rassicurante metro 
interpretativo, accettando so­
lo i segnali inequivocabil­
mente familiari e classifi­
cando gli altri, indiscrimi­
natamente, nella categoria 

. (in questo caso consolato­
ria) del € materiale nemi­
co »; e dando inconfessato 
asilo alla nostalgia per i tem­
pi nei quali « tutto era più 
chiaro». «Non rimpiango af­
fatto — mette in guardia a 
questo proposito Fabio Mus­
si — il periodo della " fa­
scia protettiva ". Nel cam­
po dell'informazione (e non 
solo in quello! n.d.r.) quel­
la separatezza nella forma­
zione delle idee e delle opi­
nioni dentro al partito, quel 
meccanismo protettivo che 
ci lasciava nella nostra sma­
gliante purezza, erano l'ef­
fetto della nostra condizio­
ne di inferiorità, di un'ege­
monia e di una forza al­
trui ». 

II problema, a questo pun­
to, comincia a delinearsi nei 
suoi connotati più diretta­
mente politici: la posizione 
del PCI rispetto ai mass-
media e dei mass-media ri-

n;spetto* al -PCI è, cambiatali 
- perchè è cambiata la collo- -• 

cazione del PCI nella socie­
tà italiana. L'esigenza di 
analisi approfondite, è pleo­
nastico dirlo, va certo 
oltre la questione delle co­
municazioni di massa. Per 
andare avanti, evitando l'in­
sidia dell'arroccamento no- • 

' stalgico da un lato, e della 
« modernizzazione » in chia­
ve di rinuncia alla € diver­
sità comunista » dall'altro. 

" bisogna cercare la strada di 
quella « nuova cultura comu­
nista* che dia al partito , 
strumenti di conoscenza ade­
guati al nuovo e suoi propri. 
Ridimensionando, sul grande 
schermo dell'informazione, le 
luci del varietà della politi-
ca-barnum. 

Michele Serra 
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Difficoltà e contraddizioni della giunta militare che 
cerca di consolidare il suo potere con una nuova 

regolamentazione giuridica - La ripresa del movimento 
sindacale -Una polemica sulla libertà di stampa 

DI RITORNO DAL CILE -—(• 
Dietro un'apparenza di calma, 
rotta episodicamente da mani­
festazioni e arresti, si svolge | 
in Cile una durissima lotta di 
classe. Il padronato impone 
un modello economico basato 
su un pesante sfruttamento 
dei lavoratori. L'imposizione 
sarebbe impossibile senza l'al­
leanza stabilitasi con le forze 
armate. E' ben conosciuta, 
infatti, la potenzialità di lot­
ta de] popolo cileno. 

La situazione è chiaramente 
illustrata dalle cifre, degli 
stessi istituti di statistica del 
regime. I disoccupati vengono 
indicati in 543 mila a cui van­
no aggiunti altrettanti occu­
pati parzialmente o tempora­
neamente su una popolazione 
attiva di tre milioni e 620 mi­
la (la popolazione totale è di 
dieci milioni). Nel 1978 le oc­
cupazioni sono aumentate del-
1*8.1 per cento e la popola­
zione maggiore di 12 anni 
dell'8,7 per cento. 

Riduzione 
del reddito 

• Il reddito nazionale è tor­
nato indietro ai livelli del 
1970-71 e contemporaneamente 
la sua ripartizione è mutata 
bruscamente in confronto agli 
anni del governo Allende. Era 
di oltre il 62 per cento a fa­
vore dei lavoratori ed è ora 
scesa al 41.7 per cento, la stes­
sa di una ventina di anni fa. 

Contro le argomentazioni 
giustificatorie di un modello 
economico che provoca tanta 
ingiustizia sociale, un docu­
mento firmato dai quattro or­
ganismi di coordinamento sin­
dacale (la confederazione na­
zionale è illegale) •• osserva: 
« Non siamo contro la efficien­
za economica, né a favore del 
paternalismo di Stato. Però 
chiediamo che la politica del 
governo sia pensata ed appli­
cata con piena coscienza del 
fatto che essa può pregiudica­
re o favorire-gli.esseri uma-

'.ni-$. noivsi riduce,a cj>se o 
- cifre*. > - • • ' • • 

In una prima fase la dit­
tatura, sorta dal golpe scelse 
la via unica della repressione. 
Ma proprio per la forza 
e complessità dell'avversario 
contro cui si scagliava — una 
lunga tradizione democratica 
che ha visto governi di rifor­
mismo democristiano e di sini­
stra — quella via. infine, è 
apparsa senza sbocco. D'al­
tra parte la scelta fatta a fa­
vore della più oltranzista « li­
bertà di mercato» ha una sua 
losica interna che i dogmatici 
sesuari del neoliberismo, oggi 
ministri, non Dossono discono­
scere del tutto. Inoltre il re-
pim» non può isolarsi troppo 
dagli esempì del capitalismo 
occidentale ai ouali pretende 
di ispirarsi, né è in grado di 
ienorare le denunce e la soli­
darietà dell'opinione pubblica 
mondiale. 

Lavoratori in una piccola miniera di rame del Cile 

Lo scontro di classe tende 
quindi a spostarsi sul terreno 
dei propositi di istituzionaliz­
zazione del potere istallatosi 
nel settembre di sei anni fa. 
La misura — tra quelle recen­
ti — più significativa e con­
creta è il e Pian laboral » con 
il quale si vorrebbe dare solu­
zione-all'esigenza di un rap­
porto . legale fra padronato. 
Statò * lavoratori organizzati. 
La caratteristica principale, 
apertamente affermata, è la 
< spoliticizzazione » del mo­
vimento sindacale, la volontà 
di privarlo di ogni connotato 
di classe. Ne riassumiamo le 
parti principali. 

E' permessa la formazione 
di sindacati di azienda a par­
tire da 25 iscritti. Sono previ­
ste riunioni con voto segreto. 
E' reintrodotta la contratta­
zione, ma solo aziendale, non 
per federazioni di categoria. 
Viene riconosciuto il diritto 
di sciopero, ma con una serie 
di restrizioni che lo riducono 
a poco più di un'affermazio­
ne formale: non possono aste­
nersi dal lavoro «gli impie­
gati dello Stato e dei muni­
cipi, i dipendenti da servizi 

di utilità pubblica o di azien­
de la cui paralisi causerebbe 
grave danno all'approvvigio­
namento o alla salute della 
popolazione, all'economia del 
paese o alla sicurezza nazio­
nale ». Proibito, pena il licen­
ziamento in massa, lo sciope­
ro indefinito. E' autorizzata 
la serrata. Le retribuzioni .dei 
lavoratori « saranno in relazio­
ne con i •profitti deUe.raìgrè-
se ».. Gli imprenditori dovreb­
bero garantire aumenti sala­
riali corrispondenti alle per­
centuali di aumento del costo 
della vita fissate dagli organi 
ufficiali. Se c'è disaccordo do­
vrà esserci ricorso a un arbi­
trato. 

Come si vede è un tentativo 
di far funzionare il «libero 
mercato » in condizioni di tut­
ta sicurezza per il padronato. 
Tuttavia si aprono degli spa­
zi che certamente saranno uti­
lizzati dai lavoratori cileni. 

Vi è un altro episodio ca­
ratteristico della fase di prov­
visorietà — in attesa di più 
nette definizioni che coinvol­
gono Io stesso Pinochet — in­
oli si trova la dittatura. - ' 

Da due anni esce a Santia­
go la rivista Uoy, un settima­

nale di attualità diretto da 
un noto giornalista democri­
stiano. L'atteggiamento di op­
posizione di Uoy era andato 
facendosi sempre più espli­
cito e, come conseguenza, 
crescevano i suoi lettori. Ave-

, va 'pubblicato dichiarazioni di 
-. uonìini politici di diverse ten­
denze tra. cui .un ex senatore 

'.(Sinistra cristiana) e un ex 
rriinistro (radicale) di Vnidod 
Popolar. l i 22 giugno scorso 
la rivista viene sospesa'per 
due mesi per aver pubblicato 
interviste con Altamirano e 
e con l'attuale segretario so­
cialista cileno. Almeyda. In 
quel numero di Boy appariva­
no anche inchieste sul ritro­
vamento dei cadaveri degli op­
positori «scomparsi» a Lon-
ouen e sqi collegamenti fra 
gli attentati al generale Prats 
e al dirigente de Leighton. \ 

Ciò che appare significativo. 
più che la misura censoria, è 
la reazione da questa provo­
cata.. Il giornale di tipo popo­
lare, e di maggiore diffusio­
ne. La Tercera afferma nel­
l'editoriale il diritto alla li­
bertà di espressione. E il 
Mercurio, il quotidiano più 
importante del Cile, cervello 

politico del golpe e oggi della 
linea economica « neoliberi­
sta ». afferma che la decisio­
ne implica la sospensione di 
una « garanzia costituzionale 
quale la libertà d'espressio­
ne ». e La gravità della misu­
ra. aggiunge, va certamente 
aldilà del piano legale ». La 
concezione che della libertà ha 
il Mercurio è ben nota a 
chiunque abbia potuto legge­
re le sue pagine dalla forma­
zione del governo Allende ad 
oggi: è l'identificazione della 
libertà con il dominio dei 
gruppi privilegiati della bor­
ghesia. Ci si può domandare 
perciò se questo episodio non 
indichi un contrasto di fondo 
tra autorità militari e quel 
settore di borghesia impegna­
to in un'operazione di ampia 
prospettiva per aggiornare po­
liticamente e giuridicamente 
il regime in rapporto ai muta­
menti già avvenuti nella sfera 
economica. 

Un gioco 
obbligato 

E' possibile che si stia 
creando uno scarto tra il di­
namismo economico dei grup­
pi privilegiati e la mentalità 
da vecchio golpista di questo 
o quel generale. 

Le «teste d'uovo» di Pino­
chet. i suoi ministri del set­
tore economico e finanziario. 
un nuovo personale politico-
tecnico in formazione — il cui 
portavoce è appunto il Mer­
curio — si sentono molto si­
curi della loro politica e dei 
risultati raggiunti nella vita 
economica del paese e preten­
dono una rapida omogeneiz­
zazione del vecchio con il 
nuovo golpismo. Se questo è 
il contrasto quale sarà la po­
sizione scelta da Pinochet? 
Attualmente tra lui e i «nuo­
vi » esiste una alleanza, ma 
quanto desiderata e di quale 
durata? 

La graduale ripresa, dopo 1 
colpi ricevuti, della forza or­
ganizzata dei lavoratori pro­
pone, certo. scelte ardue alle 
tendenze presenti nel regime. 
Gli episodi citati sono signifi­
cative indicazioni di una si­
tuazione transitoria. Gli uo­
mini più in vista del regime 
tentano di ottenere carte di 
legittimità e credibilità per il 
prossimo futuro necessarie. 
anche, per ottenere più inve­
stimenti e aiuti dall'estero. La 
dittatura entra così in un giuo­
co. che diremo della conqui­
sta politica di consensi, di 
cui detta le regole senza ave­
re la certezza di poterle far 
rispettare se non negando l'in­
sieme del suo progetto. Ma * 
un giuoco che. oggi almeno. 
non sembra più possibile ri­
fiutare. 

Guido Vicario 
I precedenti servizi sono 

stati pubblicati II 17 • Il » 
luglio. 

Scelte energetiche: paure, certezze, fantasie inconsce 

Il «nucleare» e il dr. Freud 
Se l'odierna incertezza, la 

precarietà dell'approvvigio­
namento energetico preoccu­
pano e allarmano è perché, 
sostanzialmente, ne può de­
rivare per ognuno una insi­
curezza. una instabilità di 
propri equilibri essenziali, 
di modalità di ad&ttamento 
e persino di assetti persona­
li acquisiti e conservabili at­
traverso rassicurata soddi­
sfazione di necessità ele­
mentari, di comportamenti e 
di abitudini. 

E* del tutto naturale che 
il rischio di carenza energe­
tica stimoli in ciascuno, ol-

' tre al desiderio dell'avvento 
di nuove fonti di energia, 

' possibilmente «pulite», «dol­
ci». anche quello, che ne 

siamo o no consapevoli, del 
ricorso all'enorme potenziale 
e alla prospettata inesau abi­
lità dell'energia nucleare. 
Altrimenti perché sorgereb­
bero dubbi, perplessità, pau­
re? Perché si accenderebbe­
ro tante diatribe sui rischi 
e pericoli « oggettivi » che il 
suo impiego può compor­
tare? 

Un fisico francese quaran­
tenne del Centro di Frasca­
ti, dirigente di un laborato­
rio di Tisica atomica della 
Comunità a Bruxelles, si sor­
prendeva di tanto discute­
re e agitarsi; dimostrava di 
non capirlo Con la stessa 
franchezza con cui. stretto 
nella cerata e a piedi nu­
di. nella fredda primavera 

che abbiamo avuto, provve­
deva alle manovre della sua 
barca a vela, diceva che a 
suo parere non ci sono al­
ternative. O si dovrà arriva­
re a rinunziare «1 livello di 
vita che la civiltà indu­
striale ci assicura e, tanto 
per dime una, rinunziare al­
l'auto, all'energia elettrica e 
a tanti mezzi di consumo 
che sentiamo più o meno es­
senziali, o dobbiamo rasse­
gnarci a fare il passo. Di 
fronte all'obiezione che tut­
tavia sarebbe necessario as­
sicurare un controllo tota­
le, raggiungibile secondo pa­
reri autorevoli, prima di fa­
re il passo, sorrise; e con le, 
stessa franchezza. disse che. 
come per ogni attività uma­

na del resto, questa era una 
mèta utopica: c'è già un 
ottimo standard di control­
lo. ma un certo rischio sareb­
be sempre rimasto. E que­
sto mi parve che fosse per 
lui un prezzo da pagare ina­
lienabile alla condizione u-
mana che, apparentemente, 
non gli rendeva meno piena 
e accettabile la sensazione, 
implicita nel suo discorso. 
dell'avvenire. 

In una situazione di tut-
t'altro genere, un tecnico in­
terdisciplinare trentaseien-
ne mi disse che, oltre che 
per gli imprevedibili danni, 
avversava l'impiego sociale 
dell'energia atomica anche 
per una temuta «snatura-
rione » dell'uomo e della sua 

società che una tecnologia 
sempre più indiscriminata, a 
suo parere, può comportare. 

Nelle sue espressioni tutta­
via. nel suo atteggiamento 
profondo, data la conoscen­
za analitica che avevo di 
lui. mi fece percepire «qual­
cosa» di più profondo ri­
spetto alla posizione, con­
scia, sua e a quella citata 
del fisico francese. 

In un discorso coinvolgen­
te e interrotto da silenzi, egli 
mi aveva parlato delle dif­
ficoltà, degli interni contra­
sti che gli provocava l'ac­
costamento alla ricerca nu­
cleare. Una possibilità che 
solo « colossi » possono con­
sentirsi; e si riferiva a grup­
pi e a enti percepiti «mas­
sicci » e onnipotenti a con­
fronto della sua avvertita e-
siguità umana. Sentiva poi 
tutto ciò che si riferiva alla 
energia nucleare come qual­
cosa di «sporco», di atter­
rente. e come «un'enormità 
ingovernabile». Ed era per­
ciò spinto alla ricerca di 
qualcosa di «pulito» e di 
« naturale ». come poteva es 
6ere per esemplo l'energia 
solare. Ma poi aveva finito 
per sentire anche l'impegno 
in questa attività, come un 
legame e una dipendenza da 
una « metropoli cittadina ». 
entità tecnologica incom­
mensurabile che assoggetta. 
sfrutta 1 singoli e minaccia 
la loro stessa identità per­
sonale. 

Sotto queste sue avversio­
ni però, per quanto ogget­
tivamente motivate, sotto le 
sue perplessità professiona­
li e di ricercatore, sotto le 
sue mure, come arrivammo 
a capire, in realtà «l'ener­
gia nucleare » cominciava a 
rivelarsi al centro di timo­
ri e ansietà mobilizzate, nel­
l'analisi. dal suo iniziale ac­
costamento (inconscio) a 
specifiche situazioni interne 
Istintuali. Situazioni la cui 
forza e irruenza apparivano 
non solo all'origine remota 
delle sue posizioni Ideologi­
che, delle sue paure e av­
versioni, di suoi atteggiamen­
ti con gli altri, ma anche 
d! certi suoi nutriti e ne­
gati desideri e interessi. 

A pensarci bene, anche la 
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« franchezza » dell'adesione 
al programma nucleare da 
parte del fisico francese po­
trebbe dare adito a consi­
derazioni analoghe. In 
quanto anche la sua mini­
mizzazione del risentimen­
to, dell'insicurezza e del 
dubbio e la sua dedizione 
apparentemente senza re­
more al proprio interesse 
di ricerca potrebbero rive­
lare una ben diversa e più 
complessa situazione inte­
riore. 

Ci si può allora chiedere 
.se sotto le attività e i pro­
getti più concreti dell'indi­
viduo, sotto i suoi impegni 
più autentici, sotto le sue 
posizioni ideologiche di ac­
cettazione o di rifiuto, non 
ci sia sempre questa con­
nessione con un'attività psi­
chica inconscia, con un pen­

siero che germina, nel suo 
continuo vitale, da «quan­
to» di noi possiamo conce­
pire, alla radice, come una 
fonte energetica istintuale, 
nelle sue implicazioni con 
la nostra vita organica (so­
matica). 

E se questa connessione 
non riguardi intanto nostri 
modi intrinseci di «regola­
re » (amministrare), ossia 
di realizzare o di tentare 
di realizzare, ma anche di 
difendercene o di tentare 
di difendercene — di assi­
curarci cioè della loro pos­
sibile intrusione — pensie­
ri e fantasie inconsce che 
si fondano prevalentemen­
te sulle vicende più ele­
mentari della nostra vita 
somatldà. E che esercitano 
una injhienza permanente 

durante tutta la vita dell' 
uomo. • -

Dovremmo allora e sem­
pre di più «abituarci» a 
valutare la dimensione con­
scia e della nostra esisten­
za. che direttamente o con 
qualche sforzo cioè riuscia­
mo a conoscere, tenendo 
conto della profondità fci-

- , sondabile della vita psichi­
ca dell'uomo. Profondità 
che naturalmente si esten­
de alle opere, anche a quel­
le più concrete, che nascc-

. no da lui. E valutare an­
che il fatto che ogni no­
stra conoscenza è poi cre-

' lativa» all'obiettivo «uma­
no» dal quale solo possia­
mo guardare alle cose, cer­
cando di non atterrirci di 

. fronte a questa nostra ap­
parente solitudine cosmica. 

Può questo timore pro­
fondo e angosciante, radi­
cale, di essere soli al mon­
do prima che soli -nell'uni­
verso, e che è di ognuno ki 
una condivisa natura indi­
viduale che fonda il gruppo 

' e la società, avere a che 
.fare con tutte le preoccupa-

• zioni e le ansie, ma anche 
- con i desideri più o meno 

inconsapevoli, che suscita 
l'esistenza della fonte ener­
getica nucleare? Di questa 
«prometeica» sostanza del­
la natura cioè dalla quale 
essenzialmente « risulta ». 
nel mondo materiale delle 
« cose » (la « massa » ein­
steiniana), la stessa «mas­
sa» corporea, la singola e-
siguità vivente che ci co­
stituisce? 

E questo «qualcosa» di 
vitale, simbolicamente con­
nesso in noi con un'energia 
che può sfuggire di mano 
e liberarsi, pura e indiffe­
renziata neUa sua enorme 
potenza naturale dove « vi­
ta » e « morte » appaiono 
cosi istantaneamente vici­
ne e quasi Istantaneamen­
te interscambiabili, può a-
vere a che fare, in ciascuno 
di noi con l'angoscia radi­
cale della fase primitiva del 
nostro sviluppo in cui «na­
scita» e «morte» («esse­
re» e «nulla») sono stati 
per ognuno il primo passo? 
In eui cioè la «vita» che 

sperimentavamo, e che co­
minciava a colorarsi degli 
aspetti remoti e individuali 
che ci fanno, poteva, nel 
corso del processo della no­
stra nascita psichica, istan­
taneamente dileguare, an­
gosciosamente disintegrar­
si. nel fluire di energie psi­
chiche potenti e vitali che, 
nella loro connessione con 
l'iniziale adattamento cor­
poreo dopo la nascita, non 
trovavano ancora strutture 
stabili e modi adeguati di 
contenimento e di ammini­
strazione. 

Porse fantasie inconsce 
concernenti proprio questa 
circostanze genetiche e fa­
tali della vita individuale 
sono all'origine remota (in­
conscia) dei modi con cui 
ciascuno vive la «novità» 
e le prospettive dell'avvento 
nucleare. Basti pensare al­
l'atto mancato dei tecnici 
della centrale nucleare a-
mericana; alla loro «dimen­
ticanza», cioè, di azionare 
dei filtri. E possiamo esse­
re « certi » di non trasfe­
rire, alle macchine • auto­
matizzate di controllo, gli 
imponderabili del nostro in­
conscio? 

Questa possibile «indivi­
duazione» originaria di at­
ti e di pensieri dell'uomo 
può apparire crudamente 
meccanicistica e limitativa. 
se non si riflette anche alla 
capacità che egli ha di tra­
sformare, di attribuire «sen­
so» e quindi di «creare». 
E. nel caso dell'energia nu­
cleare. anche alla capacità 
roaturativa del suo Io di 
arrivare a discernere, a di­
stinguere almeno in parte 
tra i suoi fantasmi, le sue 
angosce, e le leggi « ogget­
tive», la «realtà» dell'uni­
verso e delle forze che lo 
rendono vivente. 
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